
POLITICA INTERNA 

La conferenza 
Pei dì Torino 

A Torino da tutta Italia per la conferenza 
organizzata dal Pei sul maggior gruppo 
privato italiano. Bassolino: un filo rosso 
con la conferenza programmatica e una 
prosecuzione della campagna sui diritti 

La sinistra sfida Romiti 
Quale operaio per la Fiat? 
È la conferenza delle lavoratrici e dei lavoratori del­
la Fiat, nel pieno dell'acuto scontro sui contratti. Vo­
lete il consenso dei lavoratori, chiede polemico Bas­
solino nella relazione, e licenziate i delegati sinda­
cali? Il Pei, comunque, lancia la sua sfida, propone 
nuove regole. E Annibaldi, nel corso di una tavola 
rotonda risponde per la Rat Oggi Achille Occhetto 
conclude. 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO UGOLINI 

• TORINO. La Fiat vuole 
davvero rendere meno triste ' 
(per usare un aggettivo caro 
it Cesare Romiti) Mirafiori? 
Vuole raggiungere quello 
che ha chiamato l'obiettivo 
della qualità totale? Allora 
deve cambiare le regole, ab­
bandonare una concezione 
burocratico-autorìtarìa. È un 
po' questo il messaggio-sfi­
da che apre, con la relazio­
ne di Antonio Bassolino 

: (che ha preso la parola do­
po Il saluto del segretario 
della Federazione torinese 
del Pei, Giorgio Ardito), la 
conferenza nazionale sul 
colosso dell'auto voluta dal 
Pei. La Fiat ha lanciato, co­
me si sa, una campagna, 
proprio con quel nome: qua­
lità totale. Alcuni, a sinistra, 
l'hanno considerata una pu­
ra operazione d'immagine, 
altri l'hanno esaltata acrìti­

camente. Quello di Bassoli­
no è un discorso argomenta­
to, nel merito, propositivo. 

Trova cosi nella platea del 
Colosseo - dove sono pre­
senti delegazioni delle fab­
briche dell'auto di tutta Italia 
- larghi consensi. C'è chi ve­
de, in questa iniziativa, co­
me sottolinea un operaio di 
Pomigliano d'Arco in un in­
tervento, la continuazione 
«dello spirito di Ariccia». È 
un'allusione a quella assem­
blea della mozione due che 
aveva visto l'inizio di un dia­
logo proficuo tra Pietro In-
grao, Massimo d'Alema, An­
tonio Bassolino. 

Ora questo incontro di 
Torino vede la presenza di 
numerosi dirigenti comuni­
sti come Livia Turco, Pec-
chioli, Novelli, Elena Cordo­
ni, di dirigenti sindacali co­
me Angelo Airoldi, Claudio 
Sabbatini, Riccardo Terzi. 

Arriva nel pomeriggio Achil­
le Occhetto che oggi terrà le 
conclusioni. La prima gior­
nata è contrassegnata anche 
da una relazione di Vittorio 
Rieser, da comunicazioni di 
Fulvio Perini e di altri. Un 
passaggio importante, nella 
serata, con una tavola roton­
da tra Cesare Annibaldi 
(Fiat), Sergio Garavini, Bru­
no Manghi (Cisl), Silvio Ve­
ronese (Uil). Cesare Damia­
no (Cgil). C'è una prima ri­
sposta di Annibaldi a Basso-
lino. La richiesta di nuove re­
gote non viene scartata, pur­
ché queste regole, sottolinea 
Annibaldi, siano compatibili 
con la realtà aziendale. E 
anche l'intervento del re­
sponsabile delle relazioni 
esterne della Casa automo­
bilistica diventa cosi un fatto 
politico non secondario. 

Questa iniziativa di Torino 
è una continuazione non 

«un'altra cosa» rispetto alla 
campagna sui diritti nelle 
fabbriche dell'auto (ricor­
date il caso Molinaro, il tec­
nico bocciato per militanza 
sindacale?). E altresì un mo­
mento puoblico dell'elabo­
razione in vista della Confe­
renza programmatica previ­
sta in autunno, quella che 
precederà la costituzione di 
una nuova forza politica. Ec­
co perché la relazione intro­
duttiva è affidata ad Antonio 
Bassolino, responsabile, ap­
punto, dell.: ricostruzione di 
una difficile carta d'identità, 
un mix di scelte e iniziative, 
reinvestendo il meglio del­
l'originale esperienza del Pei 
in un nuovo partito di sini­
stra. 

L'analisi di Bassolino non 
nasconde quella che è sem­
pre stata ìa filosofia della 
Fiat. 1) lavoratore visto sem­
pre come un puro esecuto-

«L'azienda chiede idee di qualità 
ma vuole i lavoratori subalterni» 

Anche la Fiat deve riscoprire l'importanza degli uo­
mini nei processi produttivi. Ma lo fa senza risolvere 
una contraddizione clamorosa: vuole dai lavoratori 
un contributo di idee per migliorare la qualità del 
prodotto senza abolire la vecchia organizzazione 
del lavoro taylorista. E gli interventi dalla tribuna 
della Conferenza del Pei sulla Fiat rivelano quanti 
intoppi questo produca. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE" ' " " " ' 

MICHELE COSTA . 

M TORINO, «Quando un ope­
raio trova un'anomalia in un 
pezzo, la segnala al caposqua­
dra. Se i pezzi difettosi sono 
due il caposquadra riferisce al 
caporeparto, se sono tre si arri­
va al capoofficina e se sono di 
più poco manca che interven­
ga l'amministratore delegato. 
Con questa trafila si perdono 
ore per problemi che l'operaio 
ed il suo capo potrebbero ri­
solvere rapidamente insieme. 
Il fatto è che l'operaio, ed in 
parte anche il capo, non sono 
liberi nemmeno di manifestare 
il loro pensiero professionale». 
A fornire questo bell'esempio 
di «efficienza» Fiat 6 Scumaci 
dell'lveco. Conferma che la 

«qualità totale» invocata da Ce­
sare Romiti viene vanificata 
proprio dall'assenza di diritti e 
poteri dei lavoratori, che sono 
le questioni accentro di questa 
Conferenza del Pei sulla Fiat. 

La Fiat, ricorda Toni Fcrigo 
della Fim-Cisl nazionale, è arri­
vata buona ultima (assieme a 
Peugeot e Renault) ad adotta­
re piani per migliorare la quali­
tà del prodotto, mentre la 
Ford, le altre case automobili­
stiche americane, tedesche e 
svedesi, per non parlare dei 
giapponesi, li hanno da un de­
cennio. Ma lo fa, dice Vittorio 
Rieser nell'introduzione ai la­
vori, senza risolvere una con­
traddizione di fondo: <hiede 

al lavoratori un contributo di 
idee per la qualità, però nel­
l'ambito di una organizzazio­
ne de) lavoro tayloristica inva­
riata». Non e proprio il caso, 
quindi, di vedere nella sortita 
di Romiti «segnali improbabili 
di apertura iti sindacato», co­
me ha fatto qualcuno anche a 
sinistra. 

Concorda Angelo Dina, del­
l'osservatorio sulle nuove tec­
nologie della F'iom nazionale: 
•L'illusione •.eonocentrica, di 
macchine che possano,, sosti­
tuire le persone!, è una vecchia 
idea dura a morire nel cervello 
degli industriali. Negli anni 'SO 
la Fiat vedeva i lavoratori come 
macchine rigide, cui va pre­
scritto operazione per opera­
zione cosa debbono fare. Oggi 
che il mercato chiede più qua­
lità e varietà dei prodotti, la 
Fiat vede i lavoratori come per­
fezionati rcboi flessibili, che 
sanno trovale da soli i passi 
necessari per conseguire l'o­
biettivo. Ma gli obiettivi vuole 
continuare e. fissarli solo l'a­
zienda. Comunque è positivo 
che si riscopra l'importanza 
delle personi : nei processi pro­
duttivi, facendo giustizia di 

tante sciocchezze dette sulla 
«società postini lustriate». Ma 
questo impone a nche a noi un 
capovolgimento di strategia: 
dalla rigidità sindacale degli 
anni 70, speculare alla rigidità 
dell'organizzazione padronale 
della fabbrica, (Subbiamo pas­
sare ad alimentimi la capacità 
di progetto e di ricerca nei luo­
ghi di lavoro». 

Negli anni '80 la Fiat pensa­
va di aver imposto la «pace so­
ciale» in fabbro, dice ancora 
Rieser, ma oggi si accorge che 
era precaria. Tìnta allora di 
coinvolgere i lavoratori, in un 
ruolo sempre sioallemo, fa­
cendone dei «clienti intemi», 
del 'feed-back] che retroagi­
scano segnalando Inconve­
nienti di qualità ed intoppi. 
Smentisce cosi clamorosa­
mente cosa av>.-va fatto solo 
avant'icri. 

«All'Alfa di Arese • ricorda 
Walter Molinaro - i «gruppi po­
lifunzionali non gerarchici» di 
cui parlano og; i le pubblica­
zioni Rat, noi liccnquistammo 
sul finire degli anni 70. Erano i 
gruppi di prodi zone in cui i 
lavoratori avevano una com­
prensione del odo che anda­

va ben oltre la propria stazione 
di lavoro, operavano meglio e 
con miglior qualità. Quando 
arrivarono i dirigenti di corso 
Marconi, si affrettarono a sop­
primerli e sostituirli col model­
lo tayloristico, ad imporre la 
cultura Fiat che conta sulla su­
balternità degli individui anzi­
ché sulla loro professionalità». 

Una delle principali con­
traddizioni in Fiat sono le ge­
rarchie inteme, i capi educati a 
curare la quantità e non la 
qualità della produzione, a 
considerare un'anomalia pa­
tologica da reprimere qualsiasi 
conflitto, non solo con sinda­
cati e lavoratoli, ma anche con 
altri enti aziendali, con chiun­
que sollevi problemi e pianti 
grane. Negli anni 70, ricorda 
Nieddu della Carrozzeria di Mi­
rafiori, i capi subivano l'inizia­
tiva sindacale, negli anni '80 
hanno riconquistato un ruolo 
non professionale, ma gerar­
chico, di -comando militare», 
ed oggi si ritrovano nel mirino 
dell'azienda, la quale si accor­
ge che sono loro a frenare il 
plano qualità Male, a manipo­
lare i sistemi di controllo della 
produzione per evitare fermate 

Annibaldi: sì alle regole, ma preferirei usare le mie... 
«Le regole? Le abbiamo rivendicate sempre noi im­
prenditori. Ma non basta chiederle: bisogna vedere 
quali regole...». E ancora: «La qualità totale presup­
pone un sindacato che costruisca qualcosa di positi­
vo insieme all'azienda». Di più, Cesare Annibaldi, 
non ha voluto dire. La sua non è stata una vera rispo­
sta alle proposte di Bassolino. Ma molti hanno notato 
che comunque l'importante era che ci fosse... 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOCCONETTI 

f B TORINO. La risposta 6 più 
nel «clima» che non nei discor­
si, nelle parole. Ieri pomerig­
gio, al cinema «Colosseo» era 
atteso l'intervento del respon­
sabile delle relazioni esteme 
della Fiat, Cesare Annibaldi. In 
programma, c'era una tavola 
rotonda, con i sindacati (Cesa­
re Damiano, Cgil torinese, Bru­
no Manghi. Cisl Silvano Vero­
nese, Uile Antonio Letticri, se­
gretario nazionale della Cgil) e 
Sergio Garavini, della direzio­
ne comunista. Il tema? Quello 
di cui sta parlando la confe­
renza nazionale del Pei: la par­
tecipazione, la contrattazione 
nell impresa (che poi vuol dire 
Fiat). L'attenzione di tutti era 
però concentrata sull'interven­

to di Cesare Annibaldi. Si at­
tendeva una risposta alle pro­
poste di Bassolino. 

Ma la replica - se c'è stata -
non è stata esplicita. Il rappre­
sentante della casa torinese s'è 
tenuto molto sulle generali - a 
volte addirittura sullo scontato 
- ha glissato su tanti interroga­
tivi, ha usato diversi luoghi co­
muni. Ma (a ben vedere anche 
questa era una risposta) è sta­
to cauto negli aggettivi, misu­
rato nelle parole. Anche In 
quelle utilizzate per contestare 
le scelte della conferenza na­
zionale. Insomma: dopo la 
battaglia sui diritti, dopo la bat­
taglia a colpi di sentenze, am­
nistie, avvocati, ora la Fiat e il 
Pei hanno ripreso a parlarsi. An'nm,, I pthpn Cesare Annibaldi 

Difficile din: su cosa possano 
intendersi. Ieri è sembralo dav­
vero su poco, però hanno rico­
minciato a parlarsi. 

Annibaldi generico, dun­
que. Due cose, però, è sembra­
to volerle dire, anche se nel 
suo «stile» chi.' qualcuno ha de­
finito morate}. 

La prima: per la Fiat il di­
scorso sulla -qualità totale» (a 
proposto, Corso Marconi è un 
po' seccata dal latto che «Il Ma­
nifesto» abbili reso pubblica la 
•nuova filosofia» aziendale) 
non è un'operazione di «im­
magine». Romiti ci crede dav­
vero. Significa che la Fiat sul 
serio pensili a «coinvolgere» i 
lavoratori, e anche - perché 
no? - il lorc ! indacato. E Anni-
baldi addirittura non ha prete­
so neanche: che il sindacato 
•abiuri, ali;, sua politica con­
flittuale («ognuno deve restare 
titolare del proprio potere»). 
Basta però - ha aggiunto il re­
sponsabile delle relazioni 
esteme - ccn un conflitto «il 
cui risultato sia a somma zero». 
Un conflitto dove cioè una vol­
ta vincono n avoralori (e ci ri­
mette l'azienda) e un'altra vol­
ta vince la Fiat (e ci rimette il 
sindacato). La sua idea è che, 

d'ora in poi, sindacato e im­
presa possano, insieme, co­
struire qualcosa in positivo». 
Cosa? Su quali sbiettivi? Que­
sto non l'ha detto. Ha solo ri­
sposto che comunque gli 
«obiettivi devono essere com­
patibili con le esigenze delle 
imprese». Di più. invece, ha 
detto sulle «regole» (la secon­
da cosa di cui h Ì parlato) che 
è un po' il leit-motiv della con­
ferenza. E ha usato queste pa­
role: «Sono quindici anni che 
siamo noi a chiuderle. Sono 
soddisfatto che ora sia anche 
una vostra rivend.cazione. Ma 
a questo punto il problema di­
venta un altro: non basta dire 
regole. Bisogna indicare quali, 
sapendo che le regole dipen­
dono a loro volta dai rapporti». 
Rapporti, senza aggettivi, sen­
za nessun'altra spiegazione. 
Fin troppo facile la replica de­
gli altri invitati alla tavola ro­
tonda. 

Da Lettieri, che ha rimprove­
rato la Fiat di avere una -con­
cezione napoleonica» delle re­
lazioni industria!!, a Sergio Ga­
ravini: «È davvero difficile pen­
sare ad un nuovo quadro di 
collaborazione tra lavoratori, 
sindacati ed impresa, se non si 

risolvono e affrontano i proble­
mi legati alla difficile condizio­
ne, oggi, degli operai». È un in­
vito, insomma: fate i contratti. 

Ma il sindacalo, le forze poli­
tiche di sinistra non si limitano 
a questo, alla denuncia delle 
•contraddizioni, tra chi predi­
ca «qualità» e «semina Mortilla-
ro». Il problema della «parteci­
pazione»; insomma esiste. Cer­
to, per Bruno Manghi è ancora 
una «speranz2» che non vive 
nella cultura, negli atteggia­
menti della gente, dei lavorato­
ri. La questione, però, è stata 
posta e va affrontata. Che si­
gnifica? Per Silvano Veronese 
che il sindacato deve «compie­
re un saito» nella propria ela­
borazione, perchè non può 
esistere un sindacato un po' 
conllittuale e un po' partecipa­
tivo: «Deve assumersi le sue re­
sponsabilità». Anche Lettieri 
non ha «pregiudizi» a discutere 
di una eventuale partecipazio­
ne del sindacato ai «luoghi do­
ve si fanno le "celle aziendali». 
Ma questo deve essere l'ultima 
cosa, «il cappello" su di un ve­
stito fatto di un nuovo sistema 
di contrattazione. Dove final­
mente pesi il lavoratore, le sue 
aspirazioni, lai sua creatività. 
Cose che oggi non ci sono. 

n?; le «regole» sempre di pu­
ro controllo sul lavoratore. 
Oggi la stessa Fiat proclama 
ài voler mettere in discussio­
ne tale sistema. È un'opera­
zione non propagandistica. 
dice Bassolino, che nasce -
dalle difficoltà nel mercato. 
Li quota Fiat su quello italia­
no, ad esempio, è passata 
dal 60 al 53 percento. Sotto 
tiro sono i fornitori, la gerar­
chia intermedia la burocra­
tizzazione aziendale. Il pro­
teina però è che la Fiat in­
tende affrontare la necessità 
di una svolta - insiste Basso-
lino - senza abbandonare 
vecchie impostazioni unila­
terali. Vuole, ad esempio, 
definire in modo unilaterale 
il tipo e l'entità della renu-
rr.erazione di quel dipiùche 
chiede ai lavoratori. Vuole, 
soprattutto, definire in modo 
unilaterale il modello di or­
ganizzazione del lavoro. 
Non intende dotare i lavora­
tori di adeguai strumenti 
tecnico-professionali. ma 
vuole plasmarli a sua imma­
gine e somiglianza. È il so­
gno impossibile di un lavora­
tore ridotto ad ingranaggio 
d'Xile dove il conflitto è 
sempre visto come pura di­
sfunzione, non come un ele­
mento positivo. 

Sono le cose di questi 
giorni a parlare chiaro. Bas­
solino ricorda le iniziative in­
tese ad impedire gli scioperi 

contrattuali, il licenziamento 
di Lorella, delegata, capo 
emblematico delie donne 
Fiat, accusata di un diverbio 
con un caporeparto. C'è una 
contraddizione tra l'obietti­
vo della qualità totale, l'in­
tenzione di suscitare il con­
tributo dei lavoratori e il vo­
ler mantenere in piedi una 
struttura gerarchico-autorita-
ria. Ma anche Romiti deve 
fare i conti con le nuove leve 
di fabbrica, insofferenti ad 
undeterminatoclima. 

Quella che Bassolino deli­
nea è dunque una sfida 
aperta che non nasconde 
con faciloneria problemi e 
difficoltà, ma non si rifugia 
nemmeno nello sdegnato ri­
fiuto. Occorre saper incide­
re, dice, sulla nascita di un 
nuovo modello di impresa. E 
occorre, insieme, incidere 
nel rapporto tra impresa e 
Stato, con adeguati strumen­
ti di controllo. Democrazia 
industriale, dunque, e de­
mocrazia economica. Sono 
due tasselli della ricerca sul 
campo promossa per co­
struire la nuova forza politi­
ca. È il cimento difficile, con­
clude Bassolino, di un parti­
to che nel momdo del lavo­
ro affonda le sue radici e tro­
va la sua ragione non esclu­
siva, ma prima e 
fondamentale della sua ra­
gion d'essere, della sua pro­
spettiva. 

In alto un'assemblea alla Fiat 
qi.J accanto e a sinistra operai 
alla catena di montaggio 

tecniche, a farsi p-ccole scorte 
clandestine di pezzi e compo­
nenti per arrangiarsi a manda­
re avanti la produzione. 

«La Fiat di Rivalla - riferisce 
Caristia - è per stessa ammis­
sione dell'azienda la fabbrica 
più produttiva che fa auto di 
qualità migliore. Ma gli straor­
dinari per terminare sui piaz­
zali vetture incomplete sono 
anche da noi all'ordine del 
giorno. I circoli di qualità non 
danno risultati, i lavoratori li 
vedono con scetticismo. Se­
gnalando sul nostro giornale di 
fabbrica Fiorn il problema di 
una guarnizione difettosa, sia­
mo invece riusciti a far sostitui­
re il fornitore». Una qualità di­
sastrosa del prodotto si riscon­
tra proprio a Cassino, la super-
automatizzata fabbrica la cui 
modernità la Fiat decantava. «Il 
fatto è • spiega Tedesco - che a 
Cassino la rigidità assoluta del 
«just-in-time». del sistema di far 
arrivare i componenti nel po­
sto giusto al momento giusto, 
crea guai continui. Si son do­
vute istituire figure come il «sol­
lecitatore» di pezzi ed è tornato 
preponderarne il mestiere dei 
singoli lavoratori». 

•E' rilevante • commenta 
Riccardo Terei. segretario ag­
giunto della Cgil lombarda -
che nel calendario del pro­
gramma per la costituente il 
primo impegno sia questo sul­
la Fiat. Significa partire dal la­
voro. Il destino della sinistra di­
pende dalla capacità di realiz­
zare un progetto che dia ruolo 
politico alla classe lavoratrice. 
Ed il nodo del conflitto è re­
spingere il dogma aziendale 
dell'unicità di comando nel­
l'impresa, che esclude dalla 
contrattazione le questioni tec­
nologiche ed organizzative». 
«Contrattare nuove regole è 
importante • precisa Fulvio Pe­
rini della Cgil nazionale - sa­
pendo però che le uniche re­
gole che funzionano sono 
quelle che regolano processi 
reali». 

Di intervento in intervento, si 
sviluppa un filo rosso di ragio­
namento comune. «Ci muovia­
mo - commenta Barbato del­
l'Alfa di Pomigliano - nello spi­
rito positivo del confronto di 
Ariccia tra il «si» ed il «no». E 
questo è un segnale positivo 
non solo per i comunisti, ma 
per tutti i lavoratori». 

27 GIUGNO 1990 
4 ore di sciopero generale 

del comprensorio 
con manifestazione 

a REGGIO CALABRIA 

CONTRO la politica 
della Confindustria 

PER i contratti 

PER il riscatto civile, 
economico e democratico 
di Reggio Calabria 
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